Il congresso della Fiamma si è concluso come da copione.


Il partito del Dopofiuggi chiude in Montesilvano la sua parabola nel modo più scontato e forse più razionale possibile: proponendo un'alleanza al Centrodestra. Questo esito, per quanto sofferto, era probabilmente inscritto nel gene della sua dirigenza e nella cultura politica che ne ha caratterizzato interamente la gestione, una cultura di partito di tipo classico. Ma c'è di più, questa soluzione sembra dettata dai margini del gioco offerti dal sistema maggioritario: senza alleanza niente quorum, niente rimborsi, niente soldi, a meno di intendere la politica in modo radicalmente diverso, cosa, questa, molto difficile per chi ha una tradizione di nomenklatura. Tutto logico e scontato, dunque; ma non ci si poteva pensare prima ?


Non era necessaria una grande intelligenza politica né chissà quale preparazione per capire già nel '94 quali strade nella sedicente seconda repubblica sono percorribili per chi abbia la velleità di rappresentare un'eredità ideale e radicale.


1. Entrare a far parte del Polo/Casa delle libertà, come componente partitica o come corrente di AN  provando ad esercitare influenze culturali o sociali in una logica pragmatica e minimalista.


2. Rinchiudersi in un ghetto sociologico ed idologico del tutto sterile, immobile e volto all'autoconsunzione.


3. Impegnarsi a tutto campo con un dinamismo ed una creatività eccezionali, cercando di operare una nuova sintesi che consenta l'affermazione di una classe dirigente e di un'idea forza incentrate sul futuro, al di là degli steccati e delle inutili etichette.


Va da sé che, a causa del suo abito mentale, il partito rautiano, oggi parzialmente ereditato da Romagnoli, non poteva che oscillare tra la prima e la seconda ipotesi. Altro non gli era possibile  in quanto incapace per natura e per formazione di un rinnovamento tanto profondo da richiedere una rivoluzione concettuale, l'abbandono dei riflessi condizionati, la totale mutazione dei canoni politici, un'interpretazione dinamica dei confronti sociali, un utilizzo creativo della comunicazione, la snellezza e la compattezza dell'équipe dirigente.


Condannata altrimenti all'estinzione, la Fiamma prova dunque a salvarsi aggrappandosi al Centrodestra e possiamo convenire che, tra le due opzioni che per le sue capacità era in grado di scegliere, probabilmente ha operato la più sensata.


Ma, per favore, per giustificarla, o meglio, per giustificare insieme con il cambio di rotta anche la presa d'atto di un mezzo fallimento, non si tiri in ballo, come si è fatto, Benito Mussolini, proponendo analogie prive di senso !


Nel '24 infatti il capo del fascismo era l'animatore di una forza dinamica ed inedita, la punta di diamante dell'Italia combattente e produttiva, colui che aveva compiuto con successo la Marcia su Roma, era l'ago della bilancia del Centrodestra di allora, quel Blocco che aveva sposato in gran parte il suo progetto e, soprattutto, a differenza di tutto il mondo residuale neofascista del secolo XXI, un progetto Mussolini lo aveva e lo eseguiva giorno per giorno.


Non confondiamo allora ciò che non può e non deve essere confuso e soprattutto smettiamola di prenderci in giro: a conti fatti benché impolitici ed ingenui non siamo poi così cretini.





